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Da Turku, in Finlandia, decidemmo di mandare una cartolina al sindaco 
Morales. Avevamo visitato le architetture di Malmö di Alvar Aalto e 
discutevamo, accalorati come nostro solito, sull’antico problema del 
rapporto delle nostre città con la contemporaneità (Prato e Firenze in 
particolare). C’era stato inoltre, ancora grondante amarezza, quello 
spiacevole episodio del Guerriero di Moore, donato alla città di Firenze 
dalla moglie Irina (Irina Radetsky, ucraina di Kiev), abbandonato nel 
cortile di Palazzo Vecchio fra gli annunci mortuari e di matrimonio, poi 
appunto risolto per l’impegno di Giuliano e la disponibilità di padre 
Rosito, con la collocazione sul prato della Cappella Pazzi in Santa Croce. 
Giusto per ricordare come in quegli anni Giuliano avesse intensamente a 
cuore la cultura artistica contemporanea nei luoghi pubblici, avendo alle 
spalle la fondamentale acquisizione della scultura di Moore, in piazza San 
Marco a Prato (su cui torneremo dettagliatamente).

*
Nella cultura artistica contemporanea Giuliano Gori ha avuto un ruolo 
determinante per la promozione degli artisti, per la contaminazione 
fra “antico e contemporaneo”, per la primazia nell’intuizione del ruolo 
dell’Arte Ambientale.
La particolare sensibilità all’arte, dimostrata già in tenera età, lo spinse 
ad inserirsi negli ambienti artistici d’avanguardia fin dagli anni del primo 
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Villa Celle, 1974,
su invito di Pina e 

Giuliano Gori, 
centinaia di persone 

si ritrovano per la 
proiezione del film 

documentario 
sull’opera di Christo 

Valley Curtain. 
Da destra, Pina Gori 
con l’artista Christo 
e, a sinistra, Franco 

Russoli. 
(Archivio 

Collezione Gori)

dopoguerra, in quella stagione singolarmente feconda, che seppe cogliere 
nelle valenze internazionali. Dalla frequentazione dell’ambiente artistico 
veneziano e romano, fu proiettato nell’esperienza del gruppo che mise 
a punto l’affascinante tema della Grand Arche per la Défance a Parigi; 
consigliere del Guggenheim, chiamato a curare la sezione Arti Visive alla 
“Città della Scienza” a Napoli, presenza ambìta nel World Monument 
Found, poi a Tokio e nei grandi musei del Giappone, in Spagna al museo 
di Valencia, fino alla prestigiosa Fondation Maeght a Saint -Paul-de-Vance.  

*
Tante sono state le coincidenze di vita - familiare e culturale - con Giuliano, 
nei più lontani angoli del mondo. Nel Deserto del Negev, accompagnati 
da Dani Karavan per visitarne il suo monumento, in Giappone (a 
Tokio, Kyoto e nell’Okkaido), a Dublino per mostre, a Norimberga per 
l’inaugurazione della Via della Pace di Dani Karavan, a Reykjavik in Islanda 
(dove vedemmo i macigni di Richard Serra nell’isola dove si incontrarono 
Reagan e Gorbaciov).
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Giuliano Gori ha identificato l’intera sua vita con l’arte contemporanea: l’ha 
amata, l’ha promossa ed ha contribuito come pochi altri alla sua diffusione, 
soprattutto con le amministrazioni pubbliche, ove, tradizionalmente, risiede 
la maggior resistenza al rinnovamento e all’apertura alla contemporaneità.
In Italia, in particolare, quando l’arte contemporanea “ufficiale” era relegata 
e delegata alla sola Galleria Nazionale d’Arte Moderna a Roma (con Palma 
Bucarelli), Gori iniziò il suo percorso di generosa, affettuosa e totalizzante 
promozione presso alcune autorità comunali, fra non poche perplessità 
e incomprensioni. A cominciare dalla città di Prato che gli aveva dato i 
natali, organizzando (senza lunga fortuna) nel Palazzo Pretorio, la prima 
Galleria d’Arte moderna e Contemporanea. Da lì, l’impegno promozionale 
a Firenze (presso la Galleria degli Uffizi e nel Giardino di Boboli), con 
le grandi mostre al Forte di Belvedere di Dani Karavan, Fausto Melotti, 
Giuliano Vangi e altri. 
E con sovrumana forza, ecco il suo impegno - determinante - per la 
realizzazione del Centro Pecci, primo museo d’arte rigorosamente 

Nel settembre 1981, 
si incontrano 
a Poggio a Caiano, da 
sinistra:
 il Ministro per 
i Beni Culturali 
Vincenzo Scotti, 
l’architetto
Francesco Gurrieri, 
Giuseppe Panza 
di Biumo 
e Giuliano Gori 
per promuovere un 
progetto che prevede 
utilizzare le Scuderie 
Medicee come uno 
spazio temporaneo 
per la Collezione 
Panza di Biumo. 
(Archivio 
Collezione Gori)
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“contemporanea” in Italia, con una direzione artistica internazionalmente 
connotata quale fu quella iniziale di Amnon Barzel. 
In ragione del suo rapporto con Henry Moore, Giuliano Gori accese il 
detonatore che scosse il nostro intero Paese: l’acquisizione (fatta con la 
collaborazione di Loriano Bertini) della grande scultura Large square 
form with cut che, reduce dalla mostra fiorentina del 1972, ebbe la sua 
collocazione nello spazio pubblico di piazza San Marco a Prato (1973). Fu 
l’inizio dell’inarrestabile attenzione delle amministrazioni pubbliche per 
l’arte contemporanea, e per la scultura in particolare, per gli spazi urbani: 
quasi una ri-nascita della “scultura urbana”. Se oggi Firenze ospita sculture 
di Folon, Pisa e Pietrasanta opere di Mitoraj, Pistoia sculture di Burri, 
Roberto Barni e Gianni Ruffi, se - vorrei anche azzardare - il più bel pezzo 
metafisico in acciaio di Calder è collocato a Chicago fra Quincy Street e 
Lasalle, ciò si deve, direttamente o indirettamente, a Giuliano Gori. 
Ma il suo capolavoro civile e culturale è il Tempio dell’Arte Ambientale, 
creato nella Fattoria di Celle. Se, infatti, Documenta a Kassel e la Biennale 
di Venezia avevano azzardato alcuni esempi di opere ambientali, è nel 
1981, che Gori intuisce la prospettiva incomparabile del dialogo natura-
arte in quel parco che aveva rilevato dal grande bibliofilo Tammaro De 
Marinis; lo affianca un comitato internazionale da lui nominato (Amnon 
Barzel, Renato Barilli, Francesco Gurrieri, Knud Jensen, Manfred 
Schneckenburger) e da allora invitando ininterrottamente grandi artisti 
a “scegliere” un luogo del parco per realizzare la propria opera. Da qui la 
fierezza di aver sempre sostenuto due princìpi fondamentali: la personale 
scelta dell’artista del luogo e del soggetto; l’imperativo del rispetto 
ambientale, secondo cui “il diritto dell’arte trova il suo limite nel diritto 
della natura”. Sono nate così le singolari inimitabili installazioni di Richard 
Serra, Magdalena Abakanowicz, Hamilton Finlay, Dani Karavan, Fausto 
Melotti, Anne e Patrick Poirier, Hidetoshi Nagasawa, Robert Morris, solo 
per citarne alcuni. 
Ci sono precedenti storici a questa realizzazione? Prescindendo 
dall’antichità classica, ove il dialogo scultura-architettura-ambiente era 
davvero un tutt’uno organico, bisogna forse riandare ai parchi manieristici 
di Bomarzo e di Pratolino per trovare dei precedenti all’altezza; e in ciò 
citerei anche, proprio nel territorio pistoiese, l’ottocentesco Parco Puccini. 
Ne è seguito quello che possiamo definire l’effetto Celle: la moltiplicazione 
di piccoli e grandi “parchi d’arte” in Italia e in Europa, fra cui sono da 
ricordare il “Giardino dei Tarocchi” (Tinguely e Niki de Saint Phalle) a 
Garavicchio di Grosseto, il “Giardino-Museo di Daniel Spoerri” a Seggiano 
di Siena, la “Fiumara d’Arte” a Tusa in Sicilia, il Parco “Artecerreta” sul 
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Trasimeno, e in definitiva lo stesso recente Parco “Louis Vuitton” a Parigi. 
Altrettanto è cresciuta la sensibilità e l’attenzione pubblica sulla qualità 
dello spazio urbano, anche se, talvolta, con realizzazioni discutibili. Resta 
il fatto, davvero incontestabile, che la sensibilità e l’amore profondo per 
l’arte contemporanea di Giuliano Gori abbiano fatto da moltiplicatori alla 
riapertura di credito verso l’arte contemporanea, consolidando un dialogo 
esistenziale fra antico e contemporaneo, così essenziale per una realtà 
storicamente sedimentata come lo spazio urbano delle nostre città europee. 
Giuliano Gori fu il primo dottore “honoris causa” in Beni Culturali del 
nostro Paese. Alla Fattoria di Celle si entra carezzati dal “Grande Ferro” di 
Alberto Burri e si accede alla Villa salutati dall’inimitabile gruppo bronzeo 
dei “Servi Muti” di Roberto Barni. L’ultima sua creazione, con Sandro 
Veronesi, fu la Serra dei Poeti con il Premio di Poesia “Celle Arte Natura”. 
L’ultimo suo messaggio, il sigillo alla sua feconda vita consegnata all’arte. 
                                                          *
Il suo rapporto con la città fu intenso e ininterrotto, assumendo, di fatto, la 
posizione di leader nell’attenzione per la cultura artistica contemporanea. 
Già negli anni ’60-’70 si adopera per costituire in Prato un Centro per 

Villa Celle, 1972 circa,
una delle prime visite 
di Henry Moore 
a Villa Celle, 
qui con Pina Gori 
e Francesco Gurrieri. 
(Archivio 
Collezione Gori)
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Giuliano Gori, 
Henry Moore e 

Francesco Gurrieri 
definiscono i dettagli 

dell’installazione di 
Forma squadrata 

con taglio in 
Piazza San Marco. 

(Foto Massai, Prato)

l’Arte Contemporanea, osservando come questo particolare interesse 
sia assente anche nella vicina Firenze. Dopo un generoso ma sfortunato 
tentativo di attivare un segmento museale contemporaneo in Palazzo 
Pretorio concordato con l’allora assessore alla cultura (di cui esiste un 
fascicolo a testimonianza), Gori si rivolge all’Azienda Autonoma di 
Turismo, allora organo assai vivace e dinamico guidato da bravi presidenti 
e dall’ottimo direttore Mario Bellandi. Nasce così il primo vero evento 
sull’arte contemporanea in Toscana: “Due decenni di eventi artistici in 
Italia, 1950/1970”. Sono chiamati al coordinamento scientifico Giorgo 
De Marchis (allora alla Galleria d’Arte Moderna a Roma). Sandra 
Pinto, Livia Velani e Francesco Gurrieri. Il catalogo del Centro D è oggi 
un carissimo pezzo bibliografico difficilmente trovabile. In mostra, al 
Pretorio, apparirà il famoso Cannone di Pascali, che diverrà strumento di 
diffusione e apprezzamento dell’iniziativa in tutta Italia. Ovviamente, con 
questa mostra e il battage che ne seguì si aprì ben presto, proprio in Prato, 
un’attenzione per la contemporaneità e il possibile rapporto delle opere 
con la città e lo spazio urbano, così che gli artisti presenti diventeranno ben 
presto patrimonio di conoscenza diffusa. 
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Nel ’72 c’è la grande mostra di Henry Moore a Firenze, al Forte di 
Belvedere. Una mostra a cui Giuliano non è certo estraneo, anche per 
l’amicizia e la frequentazione con Lorenzo Papi (che ospiterà a lungo i 
Moore nella loro dimora del Forte dei Marmi). 
Fra le sculture ostentate sugli spalti del Forte Belvedere (liberato da 
poco dai militari e restaurato da Nello Bemporad) sul cielo azzurro e lo 
sfondo della Cupola brunelleschiana, trionfa Large square form with cut 
(Forma squadrata con taglio): opera che Firenze non seppe trattenere e che 
portò Giuliano Gori (con la paritetica disponibilità di Loriano Bertini) a 
spingersi per averla per Prato. Fui personalmente testimone del momento 
cruciale dell’acquisizione. Condizione pregiudiziale alla cessione dell’opera 
da parte di Moore era il suo benestare alla collocazione in città. Fu così 
che una mattina Giuliano, Loriano Bertini, Mario Bellandi, Moore e 
signora, Giannino Veronesi ed io ci mettemmo a percorrere piazze e viali 
e angoli di città; quando arrivammo in piazza San Marco, feci notare che 
in quello spazio erano rimaste importanti parti delle mura medievali della 
città e che lì, prima della demolizione esisteva la Porta Fiorentina. Tutti si 
riscaldarono su questo precedente e Moore capì subito che la sua scultura 
avrebbe potuto idealmente caricarsi di quel nobile precedente. Affare fatto: 
Giuliano e Loriano staccarono due assegni e li consegnarono a Moore.

Prato,
Piazza San Marco, 
agosto 1973: 
Giuliano Gori, 
Loriano Bertini 
dietro a Henry Moore 
e Francesco Gurrieri in 
un giorno di prepara-
zione per l’arrivo della 
Forma squadrata con 
taglio in città. 
(Foto Massai, Prato)
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Fra il giugno e il settembre 1978 Giuliano è protagonista di un altro 
storico miracolo, riuscendo a mettere insieme Firenze e Prato. Si tratta 
delle storiche mostre di Dani Karavan, un grande artista che proprio qui, 
dopo Venezia, ebbe la sua consacrazione internazionale. È una coincidenza 
particolare che vede a Firenze un assessore alla cultura – Franco Camarlinghi 
– particolarmente attento e interessato all’arte contemporanea. Matura cosi 
la grande mostra bipolare di Karavan: al Forte di Belvedere e al Castello 
dell’Imperatore (restaurato e aperto alla città nel maggio 1975). E’ un 
successo di grande rilievo che conferma la città di Prato come protagonista 
e promotrice dell’arte contemporanea. Grande è il rilievo sulla stampa e sui 
media più in generale. Firenze e Prato sottoscrivono un protocollo per lo 
svolgimento di attività congiunte nel campo dell’arte. 
Ma i tempi sono maturi per cominciare a pensare a una struttura 
museale adeguata a Prato, così iniziano i contatti con Enrico Pecci che 
porterà, alcuni anni dopo, alla realizzazione del Centro Luigi Pecci.  
Nel 1981 l’instancabile fantasia e l’entusiasmo che ha sempre caratterizzato 
l’impegno di Giuliano Gori, apre ad una immaginifica idea: quella di 
fare delle Scuderie Medicee di Poggio a Caiano una struttura espositiva 
d’avanguardia. In tal senso riesce a coinvolgere in un incontro al Poggio, il 
sindaco, il ministro dei Beni Culturali Vincenzo Scotti, il conte Giuseppe 
Panza di Biumo (immediatamente disposto a donare la sua collezione di 
artisti americani conservati nella sua villa di Varese, fra cui Dan Flavin, 
Joseph Kosuth, Stephen Antonakos). Io preparo il progetto, i tempi, 
i costi, favorevolmente valutati dal ministro. Poi cambia il governo, la 
Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici ha una sua idea per realizzarvi 
un museo degli Arazzi (!). Così tutto finisce nel nulla, e la partita è persa. 
Altra spiacevole sconfitta (che Giuliano accetterà con grande dignità 
e dolore) è quella del “Monumento al Vento”. Siamo nel 1987, in una 
stagione di montante confuso ecologismo, ma con coraggio ed entusiasmo 
Giuliano coinvolge intellettuali, artisti. Amici, a impegnarsi per realizzare 
sulla Calvana un Monumento al Vento da farsi realizzare a Dani Karavan. 
L’iniziativa coinvolge quaranta sottoscrittori a coprire le spese e donare il tutto 
al Comune di Prato (fra questi, Silvestro Bardazzi, architetto e intellettuale 
cattolico apprezzato da tutti, senza eccezioni). Le violente (e talvolta becere) 
manifestazioni oppositive al monumento, finiscono per spengere l’iniziativa. 
L’anno successivo, il 25 giugno del 1988, si inaugura il “Centro per l’arte 
contemporanea Luigi Pecci”. È un avvenimento di rilevanza nazionale e 
internazionale: molti gli artisti, i critici, gl’intellettuali presenti ad onorare 
la realizzazione dell’opera (progettata da Italo Gamberini). Il “Pecci”, 
anche attraverso i suoi primi direttori (Amnon Barzel per primo) entra nei 
circuiti internazionali dell’arte contemporanea e nella stampa specialistica, 
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in particolare. Qui potrebbe finire il primo grande capitolo del rapporto 
fra Giuliano e la sua Prato; nel senso di aver contribuito in maniera 
determinante a fare di Prato un focus internazionale dell’arte contemporanea.  
Nel 1993, con Allemandi Editore, Giuliano pubblica lo splendido volume 
Arte Ambientale, dove compendia i suoi principi sull’arte, documenta 
la nascita di Celle come luogo dell’arte, sistematizza le opere e gli artisti 
presenti nell’immenso parco. Nel maggio del ’93 gli viene conferita la 
prima Laurea Honoris Causa in Beni Culturali (Università Sant’Orsola 
Benincasa, relatrice il Premio Nobel Rita Levi Montalcini). Siamo a Napoli 
a festeggiarlo: con Pina, ci sono i Damerini, Gianna ed io. La mattina 
dopo apprendiamo della bomba ai Georgofili e torniamo rapidamente 
a Firenze. Il drammatico episodio suggerirà a Giuliano, poco più tardi, 
l’iniziativa Risarcimento, che porterà agli Uffizi oltre sessanta opere d’arte 
di artisti contemporanei. Numerose e di alto prestigio culturale sono le 
iniziative che seguono, che pur non interessando direttamente la città, 
la promuovono indirettamente, confermandole un ruolo di primazia. Si 
tratta della presentazione ufficiale al Gabinetto Vieusseux del volume Arte 
Ambientale, da parte di Umberto Allemandi, Giuliano Gori, Francesco 
Gurrieri e Pierre Réstany (1994). Di risonanza internazionale fu la mostra 

In attesa della 
performance A-Ronne, 
tenuta alla fattoria di 
Celle il 25 giugno 1995, 
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Luciano Berio con 
Umberto Eco e 
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con la piccola Anna 
e Francesco Gurrieri. 
(Archivio 
Collezione Gori)



147

Giuliano Gori e la sua Prato  di Francesco Gurrieri

Dottorato 
honoris causa 
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figlia Patrizia dalla 
Magnifica Rettrice 

dell’Università degli 
Studi di Firenze, 

Alessandra Petrucci 
il 23 ottobre 2024

itinerante in Giappone Arcadia in Fattoria di Celle (1999 - 2000) che 
ne fissò la conoscenza e la collocazione internazionale nell’assetto della 
cultura artistica mondiale. Il Comune di Prato lo chiama a coordinare 
la Commissione per l’Assetto Artistico Urbano: sembra poca cosa ma è 
invece il riconoscimento ufficiale del suo impegno per la diffusione e il 
dialogo fra le strutture urbane e la contemporaneità. 
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Nel 2001 un altro importante evento, coraggioso e davvero insolito: 
la sistemazione presbiterale del Duomo di Prato. Altare, Ambone e 
Candelabro, affidati alla sensibilità di Robert Morris (che in Fattoria 
a Celle aveva realizzato il Labirinto): qualcosa che suscita un certo 
(inevitabile) dibattito sia negli ambienti cattolici, sia nel mondo artistico; 
ma la chiarezza e la ferrea volontà di Giuliano - sempre dinamicamente 
pronto a spiegare e controbattere - finiscono per prevalere. Con l’occasione 
Pina e Giuliano doneranno al Museo dell’Opera la recuperata Testa 
del Crocifisso ligneo policromo dei primi del XIII secolo. Negli anni 
successivi il suo impegno, testimoniale e promozionale, si intensifica 
sia in Italia che per il mondo, ricevendo anche dall’Istituto Italiano di 
Cultura di Los Angeles il Lifetime Achievement Award. Ma la sua città 
è costantemente presente: nel 2007 commissiona a Umberto Buscioni 
alcune vetrate artistiche per il Cimitero della Chiesanuova ispirate al 
Cantico dei Cantici. Giuliano che ben conosceva Buscioni per aver fatto 
parte del Gruppo di Avanguardia definita “La Scuola Pistoiese” (con 

Parco della 
Fattoria di Celle, 
collezione Gori: 
Daniel Buren, 
La cabane éclatée aux 
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Roberto Barni, Gianni Ruffi e Adolfo Natalini), ebbe a stringere stima e 
amicizia con Buscioni anche a seguito di una visita alla sua Casa-Studio, 
da me organizzata. Una bellissima tela di Buscioni era conservata nello 
studio di Giuliano nella Fattoria di Celle: è lì che si sono consumati i nostri 
ultimi incontri, fra i suoi libri, i suoi cataloghi, i suoi (i nostri) ricordi. 
Indimenticabile il viaggio fatto insieme a Saint-Paul-de-Vence (2012) alla 
Fondation Maeght che ospitava la mostra “Arcadia in Celle: l’art pour la 
nature la nature pour l’art”. Nello stesso anno Giuliano si fa promotore di 
una importante Donazione agli Uffizi e al Museo Civico della sua città, 
un significativo numero di opere di Jacques Lipchitz: è un ritorno alle 
origini, all’aprirsi dell’arte moderna nella fondamentale stagione parigina 
che vide convivere, con Picasso, i maggiori protagonisti del rinnovamento 
delle arti. Infine, l’ultimo decennio che lo vede instancabilmente 
presente nella promozione della cultura artistica a livello internazionale.  
Prato ha tra i suoi grandi figli Francesco di Marco Datini, Domenico 
Zipoli, Marco Roncioni, Lorenzo Bartolini, Giovan Battista Mazzoni, 
Antonio Bruni, Cesare Guasti; forse non è azzardato dire che Giuliano 
Gori possa esservi annoverato per il Novecento, per la cultura artistica in 
generale e per l’Arte Ambientale in particolare.

			   Ringrazio Patrizia, Fabio, Paolo e Stefania Gori 	
			   per la loro determinante cortesia e disponibilità.




